
LUI DICE di volere fare il nonno, anzi il bi-

snonno, dopo la fine del settennato. Ma va a

inaugurare laprima dellaScala e il pubblico gli

chiede il bis: «Ciampi di nuovo presidente».

Domani compie 85

anni. Già gli arrivano

messaggi e telegram-

mi, il primo è quello

del sindaco della sua Livorno. Ieri
mattina non può evitare una doman-
da sul settennato che finisce, con il
sottinteso dell'ipotesi di una rielezio-
ne. «Cosa farò dopo il settennato?
Farò il nonno, forse il bisnonno…»,
se la cava all'uscita dal Polo universi-
tario di Lodi, già in partenza per Mi-
lano, per la «prima» della Scala. Già
inizia il semestre bianco? «Per me
non cambia niente, faccio fede all'
impegno che ho preso fin dal giorno
del mio giuramento: impegnarmi al
massimo dal primo all'ultimo giorno
del mio mandato». Sul palco di Lodi
aveva detto: «Questa è la novantano-

vesima tappa del mio lunghissimo
viaggio in Italia, che ormai si avvia a
conclusione». Non vuol dire nulla di
più, e l'interpretazione autentica che
viene diffusa minimizza ancora la
portata di queste dichiarazioni: quan-
do a Istanbul ha detto di voler chiu-
dere «con dignità» il suo mandato
non intendeva rifiutare tout court
una ricandidatura, come qualcuno
s'è affrettato ad acquisire. Ma tirarsi
fuori dal pressing improprio e inva-
dente cui l'ha sottoposto la boutade
di Fini, e che mischierebbe un'even-
tuale rielezione al Colle con dialetti-
che e strumentalizzazioni politiche
troppo contingenti e interessate. Non
si chiude, dunque, dal Colle comple-
tamente la porta alla prospettiva di
un rinnovo del mandato, soprattutto
nel caso «di necessità» di un appello
concorde delle forze politiche che
potrebbe derivare da un risultato elet-
torale che non offra garanzia di stabi-

lità e che richieda accordi bipartisan.
Così a fine serata dai palchi di Mila-
no è giunta puntuale la richiesta di un
bis.
E non a caso a Lodi il capo dello Sta-
to aveva mostrato quanto gli stia
stretto l'abito dell'innocuo «nonno»
della Repubblica: ha infilato nel suo
discorso alle autorità locali un paio
di passaggi polemici che toccano da
vicino il tema dell'etica degli affari e
le prospettive dell'economia italiana.
Proprio a Lodi il richiamo ai principi
morali che devono guidare le opera-
zioni economiche e finanziarie, mol-
to applaudito dalla platea di ammini-
stratori locali, ha avuto una risonan-
za non casuale nella città che è la se-
de della Banca Popolare Italiana a
suo tempo guidata da Giampiero Fio-
rani, oggi indagato, e che nei mesi
scorsi fu coinvolta nel fallito tentati-
vo di scalata all’Antonveneta di Pa-
dova. La frase di Ciampi suona così:
«Non dimentichiamo mai che, oltre
al rispetto della legge, gli affari non
sono al di là dell'etica. Il mondo delle
imprese ha anche regole deontologi-
che da rispettare. Gli imprenditori
dell'economia reale e finanziaria
hanno responsabilità verso la socie-
tà». Un rinnovo della critica - fatta in
termini più o meno identici qualche
mese fa a Teramo - proprio per l'ap-
poggio offerto a Fiorani, al successo-

re di Ciampi nella carica di governa-
tore della Banca d'Italia, Antonio Fa-
zio, che, pur non accusato di manca-
to «rispetto per la legge», è da consi-
derare il bersaglio di quest'appello al-
la deontologia.
Un altro spunto polemico riguarda lo
stato dell'economia italiana. Chiama-
to bruscamente in causa sull'argo-
mento in un'intervista al Corriere
della sera da Carlo De Benedetti,
Ciampi vuol chiarire che non ha af-
fatto sposato la teoria dell'ineluttabi-
le «declino» italiano: a questo ha de-
dicato l'incontro con giovani studen-
ti e ricercatori. All'uscita s'è rivolto
ai giornalisti: «Potete star tranquilli.
Non temete un declino, che non ci sa-
rà».
Al Polo universitario ha argomenta-
to: i nostri confini si vanno amplian-
do con la globalizzazione, le difficol-
tà crescono, occorrono nuove politi-
che. Soprattutto per competitività, ri-
cerca, formazione. «Dobbiamo riu-
scire a mantenere in un quadro com-
petitivo globale la posizione di avan-
guardia che ci siamo conquistata nel-
la classifica mondiale del benessere,
del progresso economico, della cul-
tura e della civiltà. Ma ciò richiede
un costante impegno per conservare
e consolidare quel primato scientifi-
co e tecnologico che ha fatto la gran-
dezza dell'Italia e dell'Europa».

«Una rassicurazione
verbale». Così Ugo In-
tini, Sdi, Presidente dei
deputati della Rosa nel
Pugno, definisce le di-
chiarazioni con cui Ru-
telli, sul Forum del no-
stro giornale di ieri, af-
ferma che la politica
«ascolta» le opinioni
della Chiesa e poi decide «liberamente e so-
vranamente». «In generale la Chiesa ha sol-
levato una serie di problemi, e la Margherita
l’ha seguita», spiega. Ma poi riflette: «È na-
turale che nella coalizione ci sia una posizio-
ne di questo genere. Ma sapremo trovare un
punto di equilibrio».
Presidente Intini, dunque Rutelli non vi
convince?
«La Margherita è nata sulla scommessa che
all’interno dello stesso partito convivessero
cattolici e laici, però ora sembra diventata un
partito postdemocristiano».
Cheintende?
«Paradossalmente la Dc era più autonoma e
laica, perché il suo vizio di voler ergersi a
partito-stato la obbligava nel contempo a di-
fendere le ragioni dello Stato. Non ho visto
nessun distinguo negli ultimi mesi da parte
dei Dl, rispetto alle indicazioni dell’assem-
blea dei vescovi. Neppure un distinguo det-
tato dalle necessità di rispettare posizioni lai-
che della coalizione di centrosinistra».
A proposito di distinguo, però, non mi
sembra che la Margherita, si sia acco-

dataall’indaginesulla194...
«Questo è vero. Esponenti della Margherita
come Rosy Bindi hanno manifestato la loro
autonomia proprio perché non sono neofiti
del cattolicesimo».
L’accordo sulle unioni civili vi soddisfa,
o rimpiangete che non si chiamino più
Pacs?
«Quest’accordo è l’esempio di come si sia
trovato un punto di equlibrio nella coalizio-
ne. Credo che le dispute nominalistiche ser-
vano poco. L’importante è la sostanza, e
quella proposta soddisfa l’esigenza di tante
coppie di fatto»
Boselli si è espresso in più occasioni
per la cancellazione del Concordato,
ma gli alleati dell’Unione non sono stati
d’accordo.Rimaneunvostroobiettivo?
«Per rispondere, devo fare una premessa.
C’è un fondamentalismo religioso all’offen-
siva manifesto in tutto il mondo: c’è il fonda-
mentalismo islamico, c’è quello ebraico,
quello evangelico. E ce n’è anche uno catto-
lico, per quanto più raffinato, più sotterra-
neo. Noi possiamo pretendere che le gerar-
chie ecclesiastiche non chiedano per la so-
cietà italiana qualcosa di più e di diverso che
per le altre società europee. Nel nostro Pae-
se, con il Concordato, lo Stato dà alla Chiesa
molti soldi e privilegi, e in cambio chiede un
atteggiamento non invasivo. Non abbiamo
posto il problema di inserire nel programma
la cancellazione del Concordato. Sono temi
che maturano lentamente. Ma bisogna riflet-
tere sulla questione, non secondaria, che la

Chiesa incassa ciò che il Concordato dà, ma
manifesta da qulche tempo un’invasività
preoccupante e sconosciuta. C’è bisogno di
una forza come la nostra che dia alla coali-
zione un riequilibrio nel senso della laicità e
un utile apporto alla coalizione stessa, Può
anche sottrarre al centrodestra quei voti laici
che si sentono a disagio rispetto al fatto che

la loro parte politica ha sposato l’ingerenza
della Chiesa».
TornandoaRutelli.Viaspettatequalche
cambiamento dopo le sue dichiarazioni
sulla laicità?
«Ci aspettiamo che le manifestazioni di fa-
stidio per i problemi che noi poniamo venga-
no meno e che vengano visti come laicità»

■ di Oreste Pivetta / Milano

TRCOLORE «Viva Ciampi»

e «Resta Ciampi», insieme

con molti applausi, se pure

da lontano, per il presidente

della Repubblica alla

“prima” della Scala. Con

Mozart e “Idomeneo” era lui l’ospi-
te più atteso, al quale Milano non ha
fatto mancare manifestazioni d’af-
fetto e di stima.
Il presidente è arrivato poco prima

delle diciotto, ora d’inizio dello
spettacolo, e c’era gente ad aspettar-
lo da tempo, tenuta assai lontana
dall’ingresso del teatro, per motivi
di sicurezza. Appena sceso dalla
macchina insieme con la signora
Franca, dalla folla si sono sentiti gli
applausi.
In sala, poco prima che il maestro
Daniel Harding alzasse la bacchet-
ta, si è udito distinto un «Viva Ciam-
pi». Poi le prime note, quelle dell’in-
no di Mameli, “Fratelli d’Italia”. In
piedi tutti ad ascoltare la galoppante
interpretazione del giovane diretto-

re inglese. Quasi una sorpresa: solo
alcuni anni fa il presidente della re-
pubblica aveva manifestato qualche
disappunto, perchè Riccardo Muti
gli aveva negato la soddisfazioone
dell’inno. Quest’anno la coppia
franco-inglese Lissner-Harding
non ha dimenticato l’omaggio.
Fine esecuzione e dal pubblico del
“loggione” qualcuno ha scandito un
chiaro: «Resta Ciampi. Ciampi pre-
sidente». Ancora applausi. Poi la
musica. Nell’intervallo tra il secon-
do e il terzo atto, Ciampi e la signora
Franca ha salutato alcuni degli inter-
preti dell’opera mozartiana, mentre
si recavano ad incontrare una dele-

gazione dei lavoratori della Scala:
«Mi sembra che vada bene», ha
commentato il presidente, compli-
mentandosi con Idomeneo, il tenore
australiano Steve Davislim, e con
Elettra, il soprano inglese Emma
Bell. «Complimenti - ha sottolinea-
to il presidente - siete freschissimi.
Avete ancora meno di metà opera
da fare e siete freschissimi».
Accompagnato dal sovrintendente
Stephane Lissner, Ciampi ha avuto
modo anche di salutare Daniel Har-
ding, prima di un breve colloquio
con i lavoratori, Pippo Veneziano in
rappresentanza del coro, Massimo
Lopez per i tecnici e gli orchestrali

Marco Giubileo e Sandro Malate-
sta. Gli è stato chiesto di valutare
l'emendamento alla legge Asciutti
sul blocco del turn-over, presentato
dalla parlamentare di Forza Italia,
Gabriella Carlucci.
In forma privata il capo dello Stato
ha quindi insignito di dieci onorifi-
cenze al merito della Repubblica
quanti hanno ideato e realizzato il
restauro della Scala, tra gli agli l’ar-
chitetto Mario Botta, l'ingegnere
Acerbo, direttore dei lavori. Ciampi
ha distribuito, in tutto, quattro titoli
di grande ufficiale al merito della
Repubblica e sei titoli di commen-
datore.

UGO INTINI Non si fida di Rutelli: «Anche nel Forum dell’Unità sulla laicità ha dato solo rassicurazioni verbali»

«Fino ad ora la Margherita ha seguito la Chiesa»

Tg1 Allarme antagonisti

Il titolodiaperturadelTg1è tuttounprogramma:“E’allarme
antagonisti”.Sarebbero–comeviene spiegatopiùavanti – frange
“antagonisteeanarco-inserruzionaliste” chesiestendonoe insinuano in
tutto il territorionazionale,comel’InvasionedegliUltracorpi.Siamo
circondati,gli abitantidellaValdiSusasisonomoltiplicatie–aggiunge
GraziaGraziadei inunservizioberlusconiano doc–estendono“i
disordinicon incursionidischeggeeversive”.Attenzione, dunque:gli
eversiviciguatano,sembranonormali cittadiniunpo’ incavolati, invece
sonoprontiamorderciallagola.LohadettoBerlusconi, ilGrande
Bugiardohacolpitoancora.

Tg2«Non permetteremo...»

“Nonpermetteremoche l’estremasinistra...”.Con questo incipit che
spezza le reniainemicidello statoberlusconianoparte IdaColucci.Alla
qualeperò,subitodopo,dobbiamomolto, essendo l’unicacheha
spiegato ilcontesto incuiènato l’allarmantecomunicato diPalazzo
Chigi: “E’ oradipranzoquandoPalazzoChigidiffonde…”.Unprimo,un
secondo,qualche bicchierozzodivino, l’ammazzacaffè (trattandosidi
ValdiSusa,unGenepy?)emoltecose sispiegano.

Tg3 Il popolo bue

Edeccoche –nelserviziodiPierlucaTerzulli –siaffacciano isoliti noti
perdireche ilpopolobuenoncontanientee trasparecon luminosa
evidenzache ilgovernodiBerlusconi (losivedementrepasseggiacon
ridicolissimaandaturaemascellamussoliniana)si inventadi sanapianta
l’esistenzadieversoriprontiamuoversidallaValdiSusaper incendiare
l’Italia intera.Nella cronacadiOlivieroBergamini, i fantomatici
anarco-insurrezionalistinonesistono:ègentenormalissimache,con la
polizia incasae icheck pointallapalestinese, lamenta la finedella
democrazia.

Il 19 novembre Il vicepre-
mier Gianfranco Fini lancia
l’ipotesi di un Ciampi bis. Ad
una domanda risponde: «E
perché no?». Accoglienza
fredda degli alleati, scelta ap-
parentemente strumentale
per le leggi delicate che dove-
vano passare per il Quirinale.
Il 23 novembre è lo stesso
presidente della Repubblica a
tirasi fuori dalla contesa. Par-
lando ad Istanbul disse:
«L’unica mia aspirazione è
portare a termine con dignità
il mandato che mi è stato affi-
dato nel maggio 1999».

«Misembraungiudiziodel tutto ingeneroso e privo di ogni riscontro con la
realtà». Mimmo Lucà, leader della componente diessina dei cristiano-sociali,
non condivide la tesi dell’Osservatore Romano che accusa il centrosinistra e in
particolare Romano Prodi di voler «scardinare» la famiglia disciplinando le
coppie di fatto.
«Non sono Prodi né l’Unione ad aver sfasciato la famiglia - commenta Lucà - A
creare problemi sono state le politiche attuate in questi anni dal governo di cen-
trodestra e dal ministro Tremonti. Sono stati i tagli in Finanziaria ai servizi per
la famiglia per l’infanzia. In cinque anni non c’è stata traccia di politiche di
sostegno familiare, ed è stato questo a creare problemi come la precarietà del
lavoro giovanile e l’insicurezza sul futuro».
Allora come si spiega l’attacco della Chiesa? Giudizi politici che prevalgono
su quelli pratici? Maggiore attenzione alle forme che alla sostanza? Terrore di
una non meglio specificata deriva zapaterista? «È stato un abbaglio. O meglio
un pregiudizio ideologico un po’ maldestro, piuttosto che una serena valutazio-
ne delle responsabilità».
Un pregiudizio infondato? «Certo. Prodi non ha mai detto che il riconoscimen-
to delle unioni civili equivalga alla penalizzazione della famiglia fondata sul
matrimonio né che vi sia un’equiparazione». Quindi nessuno scardinamento?
«Non si vede dove sarebbe. A scardinare la famiglia e a scoraggiare la natalità
sono state le politiche berlusconiane».
 f. fan.

Ciampi: «Farò il nonno,
e forse il bisnonno»

Ma non esclude la possibilità di un secondo mandato
Nella città di Fiorani ricorda: ci vuole etica negli affari

lL Presidente della Repubblica Ciampi con la moglie Franca al suo arrivo alla "Scala" Foto di Enrico Oliverio/Ansa

LA SCHEDA
L’ipotesi di Fini
respinta «per dignità»

OGGI

«Viva Ciampi», la Scala saluta il presidente
Dopo l’Inno di Mameli, un chiaro «Ciampi resta». L’incontro coi lavoratori del teatro

MIMMO LUCA’, CRISTIANO-SOCIALI
«L’Osservatore Romano? Contro Prodi pregiudizi infondati»

■ di Vincenzo Vasile / Milano

TG RAI
DI PAOLO OJETTI

■ di Wanda Marra / Roma
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